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Il capolavoro di Massenet al Teatro dell'Opera di Roma 
M_Ĵ Ĵ _ M . _.. . .. . .-

Sotto le parrucche c'è 
una Manon femminista 

La sfida di una donna contro le convenzioni e le ipocrisie del Settecento - Otti
ma interpretazione di Alfred Kraus e di Raina Kabaivanska - Lingua francese 

Raina Kabalvansca durante un momento della «Manon» diretta a Roma da Daniel Oren 

ROMA — Gli presentarono U 
signor Ascoli, una volta, e 
Petrolini chiese, meravigliato: 
€ Come, lei è solo? ̂ , L'altro 
rispase di sì, e Petrolini ag
giunse: « Pensavo che ci fosse 
anche Piceno ». Ascoli Piceno 
i come Manon Lescaut, e da 
una battuta del genere petroli-
niano nacque l'opera di Mas
senet. « Voglio Manon », disse 
a un certo punto Massenet al 
librettista. « Manon Lescaut?», 
chiese MeUhlac, U librettista. 
€ Ma •• no, soltanto Manon*, 
confermò Massenet. 

La figura di Manon — folfa 
pur sempre dal famoso roman
zo (1731) del Prévost — ap
pare a Massenet come in un 
sogno in cui l'ambiguità della 
protagonista — un po' inna 
morata, un po' spregiudicata
mente civetta — fa della fan
ciulla una creatura sempre 
adorabile, sia nel suo cinismo, 
sia nella sua passione. 

Manon è U risvolto in chiave 
settecentesca della Carmen di 
Bizet, e di tanto in tanto un 
un certo spagi'Aismo scaUntc 
in orchestra. AlXo stesso modo 

che Carmen sta incastonata 
nello zìngarismo, così su Ma
non incombe, come sovrastrut
tura mostruosa e fantastica 
— un'invenzione della mente — 
un Settecento minaccioso con 
le sue enormi parrucche, i 
vestiti spaventosamente gonfi, 
i cappelli assurdamente dise
gnati. Pierluigi Samaritani ar
riva a mettere sulla parrucca 
di una dama persino una na
ve a véle spiegate. Sotto le 
parrucche si nasconde la ma
scherata delle convenzioni, cui 
Manon tuttavia riesce a lan-

Concerto a Roma dello storico gruppo inglese 

Tornano gli Status Quo 
v,r-; 

Al Palasport un pubblico entusiasta per i 5 musicisti 

Un momento del concerto romano del gruppo rock Status Quo 

ROMA — Arzilli anzichenó questi nonnettl dell'hard rock! Ci si aspettava quattro fantasmi 
in blue-jeans e invece sono arrivati cinque diavoletti più coriacei del tempo e più fragorosi 
dei tuono. Sono loro, gH Status Quo, un nome che si perde nella notte della memoria, che ti 
riporta giù giù verso gli anni dell'adolescenza, quando i Led Zeppelin, i Deep Purple, i Black 
Sabbath riempivano di ritmo e di elettricità i vuoti pomeriggi liceali, passati tra un capitolò 
di fisica e una canzone di Per voi giovani. Gli Status Quo stavano in fondo alla lista: si sapeva 
clie amavano la gazzarra e che non andavano tanto per il 
sottile, ' alfieri, com'erano, di un rock ripetitivo, spossante, 
indiscutibilmente strazia-oreccaie. Poi non si seppe più nul
la di loro, fatti fuori probabilmente dalle raffinatezze del rock 
sinfonico prima e dai furori iconoclasti del punk dopo. A-
desso. invece, riportati sull'onda del successo dai nuovi, ag
guerriti sacerdoti del cosiddetto heavy metal, eccoli agguan
tare un'oncia di vera gloria. I . concorrenti di allora sono 
morti e sepolti e gli Status Quo. a pieno diritto, rivendicano 
un posto al soie anche in quest'Italia che fu sempre loro 
negata. 

Bastava esserci, l'altra sera al Palasport di Roma, per 
respirare l'aria di altri tempi. Il pubblico giovanissimo in 
piedi a ballare, una selva di capelli in movimento, un muro 
di amplificatori da far • invidia a Jimi Hendrix. un'inse
gna luminosa a intermittenza e. là sul palco la chitarra bran
dita come una spada, gli Status Quo. 

Un suono duro, compatto, spesso monotono, esce da quel
la fucina fumigante: i tre chitarristi corrono come forsenna
ti. si affiancano, si sfidano, innalzano la loro arma verso il 
cielo. Tutto come da copione. Fanno un po' sorridere (pensa
te. urlano ancora al pubblico: « are you ready? ». siete pron
ti?) eppure sanno cerne guadagnarsi l'applauso. Le canzo
ni sono essenziali, .senza orpelli, una valanga di ritmo arro 
ventata dagli « a solo » lancinanti delle famose Fender Tele-
caster. 

Dopo un'oretta di questo trattamento noi siamo con l'udi
to a pezzi ma la platea è al settimo cielo. 

Già. pensiamo: dopo gli agguati sonori e le pacchianerie 
dei Kiss. degli Iron Maiden. degli AC-DC, dei Motorhead e 
di tutta la generazione new wave, questi Status Quo sem
brano davvero dei direttori d'orchestra. Tutto sommato, la 
loro musica non è poi così terribile: un. barlume di buon 
gusto traspare da quell'impasto di suoni e il vecchio rockV 
roll ognitanto fa capolino qua e là. reclamando il giusto 
omaggio. Anche il lunghissimo. estenuante brano finale, ti 
rato allo spasimo, non dà fastidio anzi rimescola gioiosamen
te le carte in gioco. C'è la batteria che stampa ossessiva 
la cadenza del ritmo, c'è la chitarra miagolante che lacera 
l'armonia, c'è il basso che s'affaccia alla ribalta urlando 
rabbioso: il parossismo gonfia le pareti del Palasport e 
straripa nella mente di ognuno. 

E' un'estrema testimonianza di vitalità quella che tra
smettono gli Status Quo. una rumorosa scommessa con la no 
stalgia. Mancano solo gli strumenti fatti a pezzi, ma questo. 
forse, gli Status Quo non hanno più l'età per farlo. Sull'orlo 
dei quaranfanni. il leader Francis Rossi (chitarra al vetrio
lo e chioma abbondante) sta assaporando un'inattesa for
tuna e preferisce andare sul sicuro^In fondo è vero: come 
recita i! loro ultimo album, per il successo e Non è mai trop
po tardi». 

mi. art. 

Sposi da ieri 
Ringo Starr 
e l'attrice 

Barbara Bach 
LONDRA — Ringo Starr. 
l'ex Beatle, si è sposato 
con l'attrice Bàrbara Bach 
di cui si ara innamorato 
l'anno scorso in Messico 
durante la lavorazione di 
un film. Lui ha 40 anni 
a tre figli (dai 10 ai 15 
anni). Lei ha 34 anni ed è 
stata sposata ceti un ita
liano. L'attrice, che lavo
rò con Roger Moore - in 
« La spia che mi amava » 
della serie di 007, ha fir
mato le carte col nome ve
ro di Barbara Goldback. 

Lalo Schifrin 
autore delle 
musiche del 

film « La pelle » 
ROMA — Liliana Cavanl 
ni ha scelto il celebre 
compositore Lalo Schi
frin quale autor* del com
mento musicale del suo 
nuovo film « La pelle ». 

Schifrin - ha concorso 
quattro volte al premio 
Oscar, al Globo d'oro del
la stampa estera di Hol
lywood e al premio tele
visivo « Emmy «. Ha al 
suo attivo le colonne so
nore di più di sessanta 
film, l'ultimo dei quali i 
• The competition» inter
pretato da Richard Drey-
fuss. Tra gli altri film 
ai quali ha collaborato 
si ricordano «Cincinnati 
Kld», cBullitt» • «Ispet
tore Callaghan ». 

ciare uwx-sua sfida. E questa 
è la sua innocenza: la .<firli. 
ì.a sua e i » «j ?.-< e la passióun 
che .l'induce a scappa? via 
con Des drievi e, dopo, n ti
rar fuori dall'abito talare il 
Des Grieux stesso in fase di 
misticismo Le parrucche-con-

. venzionì sono cani mastini che 
azzannano lui e lei. Abbando
nata totalmente alla vita, Ma
non troverà ogni conforto nella 

, morte liberatrice di ogni male 
e di ogni bene 

Senonché, Massenet trova, 
per una conclusione come que
sta, quasi un giro di valzer 
lento, un motivetto ritornante, 
una canzone, una romanza da 
salotto, una melodia prossima 
all'operetta. Svela, così, il mu
sicista una sua crudeltà, un 
suo sadismo, e anche U suo 
limite, il suo fiato corto. Dopo 
aver toccato un massimo di 
generosa musicalità nel secon
do atto (la stanza di Manon 
e Tìes Grieux con la stupenda 
« aria » di lei e il famoso « so
gno » di lui),. Massenet -infila••' 
la discesa. Il resto si appic
cica aijpr.imi.due atti coinè., 
una coda inerte. È:succede '' 
che finiscono qui anche le 
invenzioni dello scenografo, 
splendide nel primo atto con 
i colorì dell'autunno, le pro
spettive brumose, gli alberi 
fulvi che .perdono le foglie, 
felicissime-nel secondo: il gio
co di luci e di ombre nella 
stanzetta, con la malinconia 
delle cose (il tavolo, lo sciai-
letto rosa, la finestra, Manon 
in sottana, il patetico e U pe
ripatetico, ecc.). In questi mo
menti, la regìa di Alberto Fas-
sini guarda nella musica con 
un'ansia mahleriana, con U 
sentimento di una minaccia 
incombente e di una freschez
za resistente. E' un buon tra
guardo nella serie delle sue 
regie musicali. 

Daniel Òren ha ballato sul 
podio come un invasato, ma 
non importa: U risultato è di 
alto livello e se non avesse 
tirato lo corda così vigorosa
mente, Manon non ce l'avreb
be fatta ad arrivare degna
mente alla fine. Oren, poi, ha 
anche soffiato tenerezza sulle 
melodie più famose e aspet
tate, rilevando, con lo spagno
lismo di cui dicevamo, pure 
certi momenti in cui Massenet 
€ reinventa* . Beethoven o 
Schubert. 

Veniamo ora ai cantanti che 
sono apparsi quali mattatori 
della serata: Alfredo Kraus « 
Raina Kabaivanska, anch'es
si legati alla obiettiva situa
zione dell'opera, per cui, pur 
aggiungendo continue ebbrez
ze al loro canto, sono desti
nati a rimanere nella memo
ria soprattutto per la mogia 
canora del secondo atto. La 
limpida emissione, l'intensità 
del canto, il respiro impresso 
al giro della melodia: sono 

gli elementi di un successo che 
al Teatro dell'Opera non si ve
rificava da tempo. Dopo U 
€ sogno », l'esecuzione si è fer
mata per lunghi minuti, quasi 
che U teatro (un pienone) vo
lesse assaporare e riassapora
re la ritrovata bellezza della 
voce umana. 

All'alto livello dei due pro-
tagonisti si sono adeguati tutti 
gli altri, da Lorenzo Sacco-
mani (Lescaut) a Silvano Pa-
gliuca (Des Grieux padre), da 
Angelo Marchiandi (Guillot), 
straordinariamente elegante 
nella gamma dei costumi a 
Giovanni De Angelis, Elisa
betta Jaroszewicz Mureddu, 
Leonia Vetuschi. Elvira Spico. 
Ubaldo Carosì. Oberdan Tani
ca, Marie-Agnès. Nobecourt. 

L'opera si dà in francese. 
e il coro ha ben figuralo. Si 
è riaperto qualche tajtio e lo 
spettaci o. aita * prima * è 
arrivato alle ore piarle, ma 
le repliche —attenzione — a-
vranho inizio alle ore 20, anzi '. 
che alle 20.30. 

Erasmo Valenti) 

Alle lontane sorgenti 
del r immagine 

pittori un po' marziani 
Divertimento, disperazione e follia in una mostra dal 
titolo « Enciclopedia: Il Magico Primario in Europa » 
che riunisce artisti nuovi presentati da Flavio Caroli 

MODENA — Ironico, provo
catorio, a tratti volutamen
te paradossale, colmo di un 
sapere variamente raccolto, 
enciclopedico, è il saggio cri
tico che Flavio Caroli ha 
scritto per presentare la mo
stra da lui curata Enciclope
dia. Il magico primario in 
Europa aperta fino al 31 
maggio al Palazzo dei Mu
sei. * -

Si tratta, come di recente 
è avvenuto per altre mostre. 
della riproposta ulteriormen
te precisata (e ampliata nel 
numero degli artisti presen
tati) del Magico Primario 
esposto al Palazzo dei Dia
manti di Ferrara nei mesi 
invernali. Sono quattordici 
in tutto fra italiani e non — 
Bartolini, Jori, Galliani, 
Giandonato. Notargiacomo, 
Cox, Castelli, Balth. Lebrun, 
Cragg, Garouste, Adrian X, 
Eigenheer, Van'T Slot — 
scelti a rappresentare quel 
capovolgimento di valori che 

Caroli esemplifica nel pas
saggio da un'era positiva, la 
piramide bianca, alla immer

sione in un nuovo sistema (la 
piramide nera), nell'era della 
folmalità, cioè di quella nor-

• malità della follia che sem
bra essere oggi la qualità pri-

' maria della nostra società. 
Poiché « oggi l'arte nasce 

da un impasto inscindibile di 
divertimento - disperazione-
follia » è naturale che il por
tabandiera, il propugnatore 
di questa folmalità sia que
sto « green man », questo 
marziano che è «l'artista 
nuovo». "; • 

Fatta questa considerazio
ne, al visitatore appare co
munque evidente che gli arti
sti partecipano di quel clima 
magico primario fatto di gio
co, ironia (e per alcuni di 
consapevole regressione ; ai 
modi espressivi dell'infan
zia), che altro non è che la 
ricerca delle « sorgenti », 
delle « radici », degli « arche

tipi dell'immagine » in chia
ve estetica, magica, seducen
te. Così Seascape di Roberto 
Adrian X, che risulta da un 
lungo ripensamento sullo 
stesso soggetto (le barche di 
carta e il mare) non si pre
senta solo come un lavoro 
ludico, un gioco compiuto se- . 
condo reminiscenze infantili, 
ma pone una serie di proble
mi interpretativi specifica
mente riconducibili al mezzo 
artistico; le Installazioni di 
Tony Cragg propongono in . 
una mitologia infantile e di
vertente estremamente colo
rata un inedito uso del rea
dy made, dell'oggetto tecno
logico (la plastica di prefe
renza) recante le tracce del
l'uso quotidiano, recuperato 
ed assunto ad una nuova di
gnità estetica... 

Luciano Bartolini compone 
eleganti, armoniche « scac
chiere» (acquerelli e porno- \ 
rine d'oro su carte nere); 
Omar Galliani, fedele a se 

stesso, esibisce composizioni 
equilibratissime dove il mito 
assume le forme di un deli
cato. sorridente disegno rina
scimentale: Marcello Jori 
propone i suoi nastri fitomor-
fi di parole colorate che in
vadono pigramente gli spazi 
bianchi del muro., 

Ancora: Carel Balth agi
sce con The new Collages 
pensando in termini pluridi
mensionali e giocando sul' 
immagine fotografica del col
lage; Stephen Cox punta an-
ch'egli sul rimando illusioni
stico dell'immagine; Gerard 
Garouste dipinge quadretti 
dove il mito (Kerbéros, Thà 
natos, 'Atropos...) si tinge di 
colori notturni, diviene un or
rido sogno manieristico; pun
ta sull'orrido, ma chiassoso e 
tecnologico, anche Luigi 
Giandonato. 

Si tratta dunque di una 
sorta di Enciclopedia di quel
la che è oggi l'avanguardia 
non più « punta dirompente » 

stiano attenti i paladini dì 
questa tesi a. non coprirsi di 
ridicolo ostinandosi a soste
nerla, avverte il critico — 
ma fattasi « cellula sana... 
in un corpo di cellule mala
te ». Così Caroli spazza via 
senza complimenti i dubbi re
sidui che potessero sorgere 
(e qui in fondo sta il limite, 
anche se non privo di fasci
no. di tutta la sua tesi) pro
clamando che questa avan
guardia sana, «pensante • 
immaginante in termini nuo
vi» si contrappone al resto 
delle «cellule malate» (il re
sto della produzione artisti
ca?) « massificate e dunque 
non pensanti o pensanti con 
ideologie sottoculturali»: su 
questa affermazione noi pro
pendiamo per una sospensio
ne del giudizio. 

Dede Auregli 

Prima Italia 
una mostra di 

i belli i 

Presentazione vecchia maniera di 
opere strappate al contesto sociale 

A^afcNq£mW* 

ROMA — La mostra aperta 
al Museo Pigorini (E.U.R.) 
ha lo scopo, dichiarato da 
Massimo Pallottino nella in
troduzione al catalogo, di de
lineare un quadro d'insieme 
delle manifestazioni artisti
che dell'Italia antica prima 
della sua unificazione sotto 
il dominio di Roma, trami-

Ae l'esposizione di 167 pez
zi scelti con criteri non uni-
V.ocj;x U risultato *è~.una ras
segna di oggetii-chè (mal
grado i capitoli introduttivi 
alle singole sezioni del cata
logo ed alcune schede di pre
gio) riescono a rappresenta
re sólo se stessi, a dispet
to dei contesti a cui sono 
stati sottratti e delle cultu
re a cui appartengono. 

La esposizione degli og
getti fatta in base a criteri 
stilistici impedisce infatti di 
vedere l'evoluzione ' avvenu
ta nelle culture locali delle, 
varie regioni della penisola 

. e delle isole, le uniformità o 
difformità reciproche, i fat
tori evolutivi mtemi od ester
ni: per mettere in chiara lu
ce questi aspetti è infatti 
indispensabile una suddivi
sione dei materiali fatta per 
fasce geografiche e insieme 
cronologiche. 

Della molteplicità delle cul
ture esistenti nell'Italia del 

T>rimo millennio si ha un'idea 
molto frammentaria e par
ziale: sono meglio rappresen
tate quelle dell'Italia centra
le, Vetnisca in particolare e 
soprattutto di epoca classica 
ed ellenistica. Sono invece 
male e pochissimo rappresen
tate le espressioni materiali 
delle più importanti culture 
della Sciita pre-greca e non-
grecai cò& $òriièdella. Ca
labria e de^ulMcanià]è. 
sonò del tutto assenti le ma
nifatture locali dei Greci re
sidenti, come dovrebbe esser 
noto, in parte della Sicilia 
e nell'Italia meridionale fin 
daU'VIII secolo a.C. L'as
senza di questa produzione 
è grave per la comprensio
ne dei mutamenti avvenuti 
nelle culture italiche trova
tesi a stretto contatto con 
quella greca, ma è anche 
fortemente limitatila per la 
storia • dell'Italia preromana. 

L'esposizióne mette in giu
sta evidenza l'influsso greco 
sulVarte italica a partire dal
lo « stile geometrico » (astra
zione da cui è facile uscire 
se si utilizzano i criteri e-
spositivi di cui sopra), ma 
questo, legame non può es
ser visto in una mostra in 
cui mancano esemplari del
la manifattura greca d'Ita
lia. Gli oggetti < importati * 

p#r 

~v_ < - ^ ^ " ^ ' i ì 

Stele della regione di Lunl, provenienza Rietto 

m Italia dalla Grecia o dal 
vicino oriente, presenti sep
pure in numero limitato, han
no altri molteplici significa
ti, dei quali si coglie neW 
esposizione quello di modelli 
utilizzati dagli artigiani lo
cali. 

In parallelo con la cultu
ra cosiddetta € orientalizzan
te* (in riferimento alla nu

merosa produzione di ogget
ti di ispirazione orientale av
venuta nell'Italia centrale so
pratutto nel VII secolo a.C.) 
sarebbe stato estremamente 
utile presentare la contempo
ranea e diversa produzione 
delle città greche esistenti 
in Italia e Sicilia, ove un 
differente assetto sociale ri
chiedeva evidentemente un 

Nella foto - Omar Galliani: 
«Tra le tue fauci»/ 1981 

diverso genere di prodotti o 
una diversa destinazione di 
essi. Nelle manifestazioni ar
tistiche dell'Italia centrale a 
partire dal VI secolo a.C. è 
talmente evidente l'elabora
zione di modelli greci da tra
sparire anche in una mostra 
così concepita; eppure di
venta ancor più grave la 
mancanza dì una spiegazione 
del contesto quando si pre
sentano pezzi della decora
zione figurata di un tempio 

' (ad esempio di Pyrgi, o di 
Veio o di Satricum) o fram-

' menti Ui gruppi monumenta
li distrutti come la testa di 
Arezzo del II secolo a.C. 

Va aggiunto che la mostra 
viene da Bruxelles dove era 
stata allestita per iniziativa 
del Ministero Italiano dei Be
ni Culturali allo scopo di fe
steggiare il 150. anniversario 
dell'indipendenza del Belgio 
nell'ambito delle celebrazioni 
europee, o €Europalia*, no
me creato con pessimo gu-

y sto_ -sulla falsariga dei nomi 
delie feste religiose deWanti-

$' ca Roma.ln^ questa suajun-
-' zionè'teuropea*, la mostra 

verrà poi portata ad Atene 
per festeggiare l'ingresso 

•., della Grecia neUa Comunità 
Europea: essa costituisce 
dunque un infelice inizio di 
quella karcheologia europèa* 
da più parti auspicata. 

L'allestimento romano, /ot
to con cura e intelligenza, si 
è arricchito di alcuni model
li plastici fra cui particolaT-
mente utile, per illustrare la 
posizione degli elementi de
corativi esposti e provenien
ti da diversi tempii, quello 
del tempio di Veio. Apprez
zabili ancìie i pannèlli espli
cativi di cui è corredato 
ogni settore, accanto ad una 
cartina d'Italia su cui sono 
indicati i luoghi di rinveni
mento degli oggetti esposti 
tramite una piccola figura 
dei medesimi. 

Federica Cordano 

Affettuosa ironia di Bueno 
sulle figure della bellezza 

Un percorso originale dalle pitture neometafisiche a 
quelle pop e alle divertenti recenti immagini femminili 

José Clemente Orozco 
dal 9 maggio a Siena 

Dal 9 maggio al 4 giugno 1981, nei magazzini del 
Sale del Palazzo Comunale, il Comune di Siena organizza 
una mostra retrospettiva del pittore José Clemente Oroz
co. L'esposizione si articola in due fondamentali sezioni: 
la prima comprende opere di pittura, testimonianza pre
ziosa della meditata produzione di Orozco; la seconda 
comprende disegni e grafica e rappresenta un'ampia 
sintesi dell'attività nella quale l'artista esprime il senso 
più vitale della sua creazione. La mostra nasce dalla 
collaborazione tra il Comune di Siena e l'ambasciata 
della Repubblica del Messico ed è testimonianza dei rap-
port: di amicizia tra i due paesi. La rassegna è stata-
precedentemente allestita in altre sedi: citiamo il Museo 
di Arte Moderna di Oxford, la Galleria d'arte "moderna 
di Parigi, il Museo delTErmitage a Leningrado, la Fon
dazione Leibniz, di Berlino. José Clemente Orozco (1883-
1949) è. assieme a Diego Rive» e a David Alfaro Siquei-
ros, tra i fondatori e i più significativi rappresentanti 
del muralismo, una delle forme di pittura più originali 
del nostro secolo che ha avuto. origine in Messico dopo 
il 1920 come espressione di comunicazione di massa dei : 

movimenti rivoluzionari. Nella foto: «La trinità rivolu
zionaria». 

FIRENZE — Fra i pittori 
che operano a Firenze, or
mai un drappello piuttosto 
spartito, Antonio Bueno può 
vantare una collocazione 
di primo piano. Negli anni 
cinquanta e sessanta, non 
era infrequente ritrovare il 
nome dell'artista fra i pro
motori di iniziative di pun
ta, oppure fra i collabora
tori di riviste e di gruppi 
d'avanguardia. Erano i tem
pi eroici dell'avanguardia 
italiana prima ancora che 
questa si organizzasse come 
tale e che imponesse uno 
statuto istitutivo, erano i 
tempi che a Firenze si pos
sono identificare, ad esem
pio, con il lavoro svolto da 
una rivista come «Nume
ro». sostenuta dalla appas
sionata intraprendenza di ' 
Fiamma Vigo, da poco 
scomparsa a Venezia, e in 
seguito dal « Gruppo 70 » de
stinato però a soccombere 
ben presto. 

Se questo è stato soprat
tutto il periodo dell'esposi
zione pubblica dell'artista 
Antonio Bueno. occorre ri
cordare che nella ricostru
zione della sua storia di pit
tore vi è un prima e un 
dopo che risultano altret
tanto determinanti, specie 
in questa occasione dell'ar
ticolata antologica allestita 
nelle sale della rinnovata 
Strozzina a Firenze. H pri
ma di Bueno che, è bene 
ricordarlo, nasce a Berlino 
da genitori spagnoli e solo 
da pochi anni si è visto . 
riconoscere la nazionalità 
italiana, è rappresentato ol
tre che da un apprendista
to di scuola francesizzante 
(Ecole de Beàux Arts a Gi
nevra e a Parigi) anche da 
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un intenso rapporto con la 
pittura italiana d'intonazio
ne tradizionalista, 

Qui in Palazzo Strozzi 
questa fase della sua atti
vità è -finalmente rappre
sentata non solo nel suo 
coté metafisico (si veda 
* Composizione metafisica » 
del 40), ma anche nell'esa
sperato virtuosismo delle 
nature morte o dei ritratti 
neofiamminghi, un tipo di 
ricerca, quest'ultimo, che 
porterà l'artista nel 1947 ad 
aderire al manifesto dei co
siddetti pittori della realtà 
Ebbene, se la fase centrale 
dell'attività di Bueno è quel! 
1» ohe, prima abbiamo in-

. dicato nella militanza - con 
movimenti e organi della 
avanguardia, il dopo rispet
to a questa esperienza è 
dato proprio dalla produ
zione di oggi che si è ve-

. nuta caratterizzando con gli 
anni come una pittura Iro
nica ed evocativa al tempo 
stesso. 

Per presentare queste sue 
nuove opere Bueno ha giu
stamente ' fatto stampare 
in catalogo una lettera in
viata all'amico Sergio Salvi 
nell'orma! lontano '68. In 
questa lettera l'artista si 
dichiara stufo dell'affolla
mento e della ripetitività 
prodotti dallo sperimentali
smo dilagante. E cosi dopo 
gli ammiccamenti satirici 
alla civiltà tecnologica e al 
monopolio delle comunica
zioni di massa. Bueno ha 
reimmerso il suo pennello 
nella storia della pittura e 
ne ha tratto i cosiddetti 
d'après e cioè una serie di 
citazioni (da Leonardo a 
Picasso, da Ingres. a Seu-
rat) utilizzate in un conte
sto di pretto conio bue-
niano. Aura metafisica, iro
nìa neopompier, calligrafi
smo. tromp-Voeil, nonché SI 
sapore intellettuale delle 
memorabili citazioni, sono 
tutti ingredienti che entra
no nell'intrigato progetto 
compositivo di questi di
pinti e permettono, quasi. 
di rileggere a ritroso la com
plessa evoluzione dell'arti
sta che. da carte sua, sem- . 
bna compiacersi del giuoco 
a tratti cerebrale cui sotto
pone il visitatore apparen
temente divertito. 
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